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-​ Punto di vista e testimonianza di un rettore di un altro santuario  
 
 
Ringrazio il presidente generale Daniel Pezet, il cappellano generale padre Horacio Brito e tutti gli 
Hospitaliers italiani qui presenti, per l’opportunità che mi è stata offerta e che mi onora di prendere 
la parola in questo convegno così importante e significativo per la vita, l’opera evangelizzatrice e la 
testimonianza di autentica carità, soprattutto verso i fratelli e sorelle ammalati, che qualificano a 
livello universale Lourdes e i suoi santuari. 
Desidero esprimere qualche breve suggestione e considerazione, partendo, come mi è stato chiesto, 
dal punto di vista di rettore di un santuario mariano: il sacro monte di Crea, che vanta una storia 
quasi millenaria e si situa nel cuore della zona collinare del Piemonte che è la micro-regione del 
basso Monferrato, geograficamente al centro del cosiddetto triangolo industriale: Torino- Milano- 
Genova e appartenente alla diocesi di Casale Monferrato. 
Certo, l’affluenza dei pellegrini, che copre un bacino di utenza compreso principalmente tra 
Piemonte- Lombardia – Liguria, non è elevatissima, tuttavia si aggira attorno alle 200.000 persone 
annue. 
Attualmente si nota anche una presenza di “turismo religioso” proveniente dall’estero. Ci ricordava 
il papa San Giovanni Paolo II nell’allocuzione ai rettori dei santuari francesi il 22/01/1981 che: 
“sempre e dappertutto, i santuari cristiani sono stati o hanno voluto essere segni di Dio, nella sua 
irruzione nella storia. Ognuno di essi è un memoriale del mistero dell’Incarnazione e della 
Redenzione”. 
Come “memoriale dell’Incarnazione” ogni santuario deve essere incarnato cioè profondamente 
radicato in una terra, in una cultura, in una Chiesa locale, solo così, piccolo o grande che sia, può 
diventare luogo che accoglie e accompagna all’incontro con l’unico Signore e Salvatore. 
Il mistero- evento dell’Incarnazione si realizza e prende forma nel grembo di una donna la Beata 
Vergine Maria. Proprio per questo motivo ogni santuario mariano è luogo privilegiato nel quale 
attraverso la Madre si dischiude per ogni pellegrino la possibilità concreta di accedere al Figlio di 
Dio e di Maria Gesù il Signore.  
Anche Lourdes verso cui si converge da tutto il mondo è un luogo, a mio modesto parere, che non 
deve perdere la propria identità legata alla terra pirenaica, alla Chiesa locale di Tarbes e Lourdes, al 
contesto storico delle apparizioni a Bernadette entro il quale c’è stata l’irruzione del cielo sulla terra 
nell’umano squallore divenuto luce salvifica nella grotta di Massabielle. 
Certo, il messaggio di Lourdes travalica la piccola storia di Bernadette e la piccola terra di Lourdes 
per raggiungere, possiamo ben dire i confini del mondo e contemporaneamente da tutto il mondo si 
viene a Lourdes. 
Ma, senza quel luogo, quella storia nella quale dall’11 Febbraio al 16 Luglio 1858 
meravigliosamente si incrocia la vita della ragazza del cachot con la ragazza di Nazaret divenuta la 
Madre di Dio noi oggi non potremmo godere e far tesoro della bellezza del pellegrinaggio a 
Lourdes. 
Oggi per le strade di Lourdes risuonano gli idiomi più disparati che, possono in qualche modo, farci 
percepire un atmosfera cosmopolita, ma se non ci fossero state quelle parole sussurrate alla grotta di 
Massabielle nell’antico patois parlato da Bernadette e fatto proprio dalla Vergine Maria, oggi a 
Lourdes non risuonerebbero le lingue parlate in tante parti del mondo che testimoniano come là 
dove Maria madre di Cristo e Madre nostra ha voluto posare i suoi piedi ed essere di casa, si 
manifesta la Chiesa una, santa cattolica e apostolica. 



Un santuario mariano, quindi, non può essere equiparato ad un museo e tanto meno a un centro 
commerciale, dove uno entra e fruisce individualmente di ciò che è esposto per essere ammirato o 
acquistato, ma una casa abitata. 
E qui entra in gioco il prezioso e indispensabile servizio dell’accoglienza.  
Come ci ricorda il direttorio sulla pietà popolare: “Ogni santuario, in quanto celebra la presenza 
misericordiosa del Signore, e l’intercessione della Vergine, è per se stesso un focolare che irradia la 
luce e il calore della carità…. Per la generosità dei fedeli e lo zelo dei responsabili, molti santuari 
sono luogo di mediazione tra l’amore di Dio e la carità fraterna da una parte e i bisogni dell’uomo 
dall’altra. In essi fiorisce la carità di Cristo e sembrano prolungarsi la sollecitudine materna della 
Vergine che si esprime, per esempio: nella sollecitudine e premura verso i pellegrini anziani, 
infermi, portatori di handicap, ai quali si riservano le attenzioni più delicate, i posti migliori nei 
santuari; per essi si organizzano, negli orari più adatti, celebrazioni che, senza isolarli dagli altri 
fedeli, tengano conto della loro peculiare condizione; per essi si instaura una fattiva collaborazione 
con le associazioni che generosamente curano il loro trasporto”. (DPP n.275) 
Ed è proprio l’Hospitalitè che a Lourdes, in profonda sinergia sinodale (come si dice oggi) con il 
vescovo, il rettore, e i sacerdoti responsabili del Santuario, costituisce la famiglia che abita 
stabilmente il “domaine de la grotte” ed è chiamata a diventare il volto accogliente che, nella 
sobrietà dei gesti e delle parole mette i pellegrini a proprio agio, li fa sentire a casa, come membri 
della grande famiglia dei figli di Dio lì radunati dalla materna premura della Madre che non scarta e 
discrimina nessuno dei figli amati che il suo Figlio diletto le ha affidato dal legno della croce.  
E se una preferenza deve avere la grande famiglia degli hospitaliers, è appena evidente, deve essere 
quella per i fratelli e le sorelle ammalati gemme preziose non solo di Lourdes ma di ogni santuario 
mariano. 
Mi sia permesso dire, a mò di testimonianza personale, che, anche se qualche volta, ho potuto 
constatare, soprattutto alla grotta, una certa severità degli hospitaliers nei confronti dei pellegrini 
per la verità, spesso, riottosi, di fronte alle norme necessarie imposte per regolamentare l’enorme 
afflusso di persone; nei confronti degli ammalati ho sempre notato una grande premurosa 
attenzione, sovente accompagnata da una certa dolcezza.  
Ci sarebbero molte altre cose da dire in ordine alle celebrazioni liturgiche, alla preghiera del rosario 
che, a Lourdes è celebrata in modo veramente esemplare, alle processioni, ai pellegrinaggi e via 
dicendo, ma allora la mia non sarebbe solo una modesta testimonianza ma diventerebbe una vera e 
propria relazione che va affidata a mani ben più esperte delle mie! 
Grazie per la bontà e la pazienza con cui mi avete ascoltato. 
 
Roma 14/03/2026       ​ Sac. Francesco Mancinelli 
                                                                                          Rettore del Santuario di Crea 


